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(1) Principii fondamentali di dirtto giudiziario penale, 
Milano, 1899, pag. 3. 




1. La trattazione del giudizio penale, quale teorica 
generale dell'istituto, attiene alla scienza del procedi- 
mento penale, la quale, come osservò giustamente il Pu- 
glia (1), non deve confondersi colla scienza delle istitu- 
zioni giudiziarie o coll'ordinamento giudiziario penale, 
mentre oggetto proprio di essa si è di sistematizzare 
in norme razionali la disciplina giuridica degli atti che 
si devono compiere e delle forme che si devono osser- 
vare nel giudizio penale, perchè esso, iniziato dall'im- 
pulso delazione penale ed esaurito colla pronuncia 
della sentenza del giudice, accerti la reità od innocenza 
dell'imputato. Il procedimento penale, come organismo 
scientifico, è sistema cioè delle idee e dei rapporti più 
generali e costanti, i quali sono determinati dalla com- 
penetrazione di due moventi essenziali : tutela della so- 
cietà offesa dal reato : tutela della libertà dei cittadini 
e della presunzione d'innocenza, fino alla prova con- 
traria documentata da sentenza definitiva, che favorisce e 
protegge l'imputato. Il giudizio penale è la parte più 
importante del procedimento, perchè prepara e consuma 
la sua sintesi, che è appunto la sentenza, la quale o 
condanna od assolve l'imputato. 

E rappresentando la somma delle energie che con- 
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vergono alla pronuncia del magistrato, per antonomasia* 
coll'espressione giudizio penale, ~sVne allarga il signi- 
ficato in guisa da identificarlo col procedimento penale, 
che invece ha contenuto molto più ampio e generico, 
perchè comprende i momenti procedurali dell'azione 
penale, in quanto persegue il reo, dell'investigazione 
istruttoria, in quanto raccoglie le prove e della giuris- 
dizione istruttoria in quanto proscioglie od invia a giu- 
dizio, tutte fasi estranee al giudizio penale propriamente 
detto, che va inteso in senso specifico, del momento 
cioè più solenne e decisivo del procedimento, in cui 
contestata l'accusa, col contradittorio fra le parti, sul 
risultamento delle prove ed in base allo intimo convin- 
cimento, il giudice esaurisce il giudizio colla sentenza, 
equatrice dei termini antitetici del giudizio stesso (1). 

2. Il giudizio penale ha quindi due significati : in 
senso generale, come lo definì il Carrara (2), « è una 
serie di atti solenni, coi quali certe persone a ciò le- 
gittimamente autorizzate, osservato un certo ordine e 
forma determinata dalla legge, conoscono dei delitti e 
dei loro autori, affinchè la pena si storni dagli innocenti 
e si affligga ai colpevoli ». 

In senso specifico si può col Puglia (3) definirlo « come 
serie di atti solenni, coi quali certe persone, legittima- 
mente autorizzate, esaminano i risultati dell'istruzione 
compiuta e manifestano il loro giudizio sulla esistenza 
ò meno del reato, sulla reità od innocenza di colui a cui 
fu w imputato », significato questo che corrisponde esat- 
tamente a quello tecnico giuridico dell'istituto e che lo 
distingue dagli altri giudizi, pure in materia penale, 
come quello di riabilitazione, di revisione, ecc., i quali 



(1) Pessina, Esposizione del diritto penale italiano, 
p. Ili, Napoli, 1893, pag. 70 : ivi è posto in evidenza 
il principio dell'antitesi fra le parti (accusa e difesa) 
combattenti nel giudizio penale. 

(2) Del Giudizio criminale nel Programma del corso di 
diritto criminale, voi. Ili, 6 a ediz., § 791. 

(3) Op. cit, pag. 205. 
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non hanno il carattere essenziale della sentenza, quale 
emanazione delia giurisdizione piena penale. 

Il Carrara (1) definisce ancora il giudizio penale in 
senso ideologico per « l'operazione intellettuale con cui, 
ricongiunte le idee di delitto e di penalità con applica- 
zione ad un dato fatto ed ad un determinato individuo, 
si perviene a negare o ad affermare, come proposizione 
risultata da un calcolo razionale, la reità dell'individuo 
o la doverosità del castigo ». Lo stesso criminalista 
considera (2) come giudizio penale obbiettivo: la pro- 
nuncia dell'uomo sullo stato di reità o di innocenza 
dell'altro uomo ; come giudizio penale subiettivo: il 
complesso dello forme che circoscrivono l'autorità giu- 
diziale e che conducono in modo razionale al discopri- 
mento del vero. 

Cosicché l'elemento materiale del giudizio penale è 
rappresentato dagli atti necessari al medesimo, l'ele- 
mento formale dal rito. 



■3 



3. Già l'illustre Pcssina ha proclamato questo vero 
che « le istituzioni del procedimento penale hanno ra- 
dice in talune esig3uze razionali » . E fedele a questo 
principio in altri miei scritti (3) ho cercato di svolgerlo, 
dimostrando come dal fenomeno per còsi dire, materiato 
nell'ordine reale trae vita e svolgimento autonomo la 
sua forma, che riflessa e sistematizzata per un succes- 
sivo processo di comparazioni e di astrazioni, dalla 
mente nell'ordine razionale delle idee e dei giudizi si 
evolve in rappresentazione logica del fenomeno, la quale 
appunto è contemplazione della sua forma razionale. E 
dimostrai pure che se nella scienza del reato l'induzione 
sociologica dà la nozione sperimentale e storicamente 
ricostruttrice dell'apparenza del fenomeno criminoso 



(1) Op. cit., pag. 780. 

(2) Op. cit. ; pag. 808. 

^31 Andreotti, La forma psichica del reato. Saggio di 
morfologia giuridica del reato, Casalmaggiore, 1903, pa- 
gine 4, 5, 6, 7: id., L'induzione scociologica nello studio 
del diritto penale nella Rivista di diritto penale e socio 
logia criminale, 1903. 
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nelle sue leggi più generali e costanti, spetta al diritto 
penale lavorare sulla trama dei principii più semplici fis- 
sati dall'induzione sociologica per cogliere i criterii e co- 
gliere le forme più costanti e logiche nei vari, molteplici e 
complessi rapporti, che intercedono fra l'individuo che 
delinque, lo Stato che reprime, il fatto aggressivo del di- 
ritto, la forma e misura della reazione giuridica ed il modo 
di attuarla, il sentimento comune di riprovazione etica 
e di allarme sociale, destato dall'infrazione del diritto. 
E specialmente in tema di giudizio penale, questi vari 
rapporti devono essere istituiti e collegati razionalmente 
per stabilire la serie logica di atti e di riti che devono 
garantire i due supremi fini del procedimento: trionfo 
del vero, colpendo il solo delinquente e tutelando ogni 
innocente del reato. 

Quindi abbandono di ogni sistema procedurale nato 
dall'esclusiva speculazione metafìsica con trascuranza 
delle esigenze reali ed umane e sociali, quali la socio- 
logia attesta e documenta, ma costruzione giuridica e 
razionale degli istituti di procedura sulle risultanze po- 
sitive dello studio sociale del delinquente, del reato e 
delle condizioni ed esigenze ambientali, in cui deve at- 
tuarsi la repressione dell'attività antigiuridica. In ciò sta 
la solenne fondamentale importanza del rito criminale: 
complesso di norme razionali, come lo definisce il Conti (1 ) 
per la effettiva repressione della delinquenza, coll'im- 
plicito dovuto ossequio al diritto individuale e modo 
cosi di attuazione della legge penale a « tutela veramente 
efficace dell'ordine giuridico e strumento valido e forte 
di conservazione sociale » . 

L'induzione sociologica ci avvisa della necessità del 
giudizio penale in armonia collo sviluppo della civiltà 
e dei suoi postulati : rispetto alla personalità umana : 
tutela della società: spetta al diritto razionale formulare, 
secondo l'utile sociale e nei limiti di giustizia, gli atti 
ed il rito che assicurino praticamente l'attuazione di 



(1) Ijol nuova procedura criminale italiana, estratto della 
Rivista di diritto penale e di sociologia criminale, 1902, 
p. 3. 
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questi due principi i quali se apparentemente in anta- 
gonismo, sostanzialmente devono convergere in un punto 
d'intersezione o di conciliazione, giacché il rispetto della 
libertà personale, da cui deriva il cardine processuale 
della presunzione d'innocenza, tutelatrice dell'imputato, 
fino alia sua convinzione di condanna, è pur sempre 
uno dei più gelosi interessi o meglio diritti sociali, degni 
di protezione, per cui il Ferri genialmente definì il 
codice di procedura penale il codice dei galantuomini, 
in atitesi con quello penale che sarebbe il codice dei 
birbanti (1). 

Razionalmente l'organismo del giudizio penale va con- 
siderato in rapporto alla sua genesi che più propria- 
mente potrebbe chiamarsi istituzione ; in rapporto alla 
sua integrazione nelle persone essenziali che lo costi- 
tuiscono secondo i suoi fini od ausiliarie che sono utili, 
sebbene non necessarie, alla loro attuazione ; in rapporto 
alle sue funzioni nelle quali si estrinseca e si rende 
operativa la formazione e consumazione del giudizio 
attraverso il contradditorio, l'espletamento, discussione 
col rito probatorio e colta pronuncia della sentenza ; in 
rapporto infine alla sua obiettività intrinseca ed estrin- 
seca. La prima è contemplazione della conformità del 
giudizio penale al vero, la seconda é la conformità del 
medesimo ai rito razionale e positivo. 

I principii generali organici che devono presiedere al 
giudizio penale, sia nella sua struttura, sia nelle sue 
funzioni, sia nella sua obiettività si possono sintetiz- 
zare ai seguenti : 



(1) Il Lucchini è uno dei più strenui sostenitori della 
presunzione d'innocenza dell'imputato, cardine di tutta 
la procedura, dimostrando come il diritto della difesa è 
socialmente intuito come più importante di quella del- 
l'accusa, Giustizia per tutti, Itiv. pen. f LVI. Il Berenini 
invece vorrebbe che non vi fosse presunzione né d'in- 
nocenza né di reità, ma soltanto sospetto, il che induce 
ad un più valido equilibrio fra i diritti individuali e 
della società offesa dai reato, Azione ed istruzione. Parma, 
1888. 



Digitized by 



Google 



8 



a) principio morale ; ^ 

b) politico ; 
e) giuridico ; 
d) sociale ; 

ciascuno dei quali, per la sua importanza, merita spe- 
ciale trattazione. 

4. La legge penale positiva sebbene rappresenti un 
vincolo concentrico più ristretto di quello morale, perchè 
essa tutela diritti e ne reprime la violazione nello in- 
teresse sociale, e non può mai imporre doveri etici, 
abbandonati alla coscienza del cittadino, ha però atti- 
nenze col sentimento morale collettivo, il quale risponde 
allo sviluppo, di socialità e solidarietà in un dato mo- 
mento storico e per rispondere ai suoi fini razionali, 
deve ispirarsi e rispettare le esigenze etiche della co- 
scienza collettiva, specie in materia di procedura- e so- 
pratutto nell'esplicazione pratica del giudizio penale. 

L'elemento etico nel magistero penale ha quindi su- 
prema importanza e l'illustre Stoppato sviluppò tali 
attinenze nella sua preclara orazione all'università di 
Bologna. Ed altri criminalisti svilupparono il principio 
morale nel diritto criminale (cosi il Luzzatto (I) ed il 
Carnevale (2). Cosi questo assorgendo ad una norma 
generale razionale d'ordine etico (3) invoca che « il rito 
penale sia scevro d'ogni carattere di violenza, da ogni 
tentativo di sopraffazione del reo, abbia egli la sua di- 
fesa, abbia tutte le garanzie, che ai vuole non vincerlo 
non opprimerlo, ma semplicemente giudicarlo ; qual 
diritto che egli ha conculcato, lo assista e lo protegga 
fino al momento supremo in cui si decide della sua 
sorte, quando tutte le altre forze nelle quali sperava Io 
hanno abbandonato ». 

Ed il Luzzatto (4) osserva che « siccome nei giudizio 



(1) Dell'elemento etico nel ma aiuterò penale* Riv. penale. 
41, 508. 

(2) Ixl dottrina morale nel diritto penale , Filosofia pen. 

(3) Op. cit., p. 64. 

(4) Op. cit., pag. 508-509 ; Stoppato, DelV elemento etico 
nel magistero penale: Prolusione. 
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penale più della legge opera il giudice, più del diritto, 
importa il fatto, più della fattispecie giuridica il com- 
plesso delle circostanze particolari del caso, l'elemento 
etico vi piglia vigore, per quanto importa tutto, quello 
che è affidato all'iniziativa libera dell'uomo, che ha 
sempre a sua norma di azione, più ancora che il diritto 
la legge morale. Quindi moralità del processo vuol dire 
moralità nell'ordinamento processuale prestabilito dal 
legislatore, nella condotta del giudizio da parte dei 
magistrati, personalmente investiti della relativa fun- 
zione e nella scelta di questi ». 

Fu il principio morale che informò il glorioso periodo 
nella scienza del diritto penale che dal Prins giusta- 
mente venne chiamato (1) filantropico umanitario, a cui 
si collegano i nomi immortali di Filangieri, Beccaria, 
Pagano che ebbero a faro delle loro dottrine .proces?. 
suali il rispetto alla libertà ed alla natura razionale 
dell'uomo, periodo di riforme legislative preparate dalla . 
scienza, che a nome del Voltaire chiamava i giudici 
d'allora barbari in toga. 

Le principali applicazioni del principio morale nel 
giudizio penale sono la pubblicità dei dibattimenti, 
colle eccezioni imposte dal rispetto alla morale, la di- 
fesa gratuita dei poveri, Y abolizione di ogni mezzo sug~ 
gestivo o peggio ancora afflittivo, come la- tortura per 
strappare la confessione dell'imputato, V esenzione dal- 
l'obbligo di deporre in giudizio, in contemplazione del 
vincolo del sangue, per evitare il naturale conflitto fra la 
manifestazione giudiziale della verità e l'affetto dei con- 
giunti per l'imputato, od in contemplazione del sqgretp 
professionale per non convertire in danno dei esenti la 
fiducia personale da essi riposta nei propri patroni od 
in altri professionisti, le procedure disciplinari dirette 
al morale ed esatto e delicato adempimento dei propri 
doveri d'ufficio che si esplicano nel giuiizio da parte 
degli avvocati magistrati, cancellieri che vi intervengono. 






(1) Science penai et droit positif. Bruxelles, 1889, J«- 
troduction. 
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In nome poi dello stesso principio morule invochiamo 
che il formalismo giudiziario per quanto necessario, sia 
però contenuto in modo da non ostacolare il libero 
svolgimento di quegli impulsi che nell'ordine pratico 
riescono tanto benefici al sentimento di giustizia, certo 
più di una sentenza di condanna, intendo alludere al 
sistema procedurale della remissione. Il perdono privato 
deve dal legislatore essere favorito e 'non impigliato in 
sottili o fiscali od intempestive formalità giudiziali. 

E piacemi ricordare quanto osserva il prof. Stoppato 
all'uopo (1) : « Ho contemplato con mestizia, nella mia 
coscienza di uomo e di giurista, l'evidente disagio delia 
nostra magistratura costretta a dibattersi fra le esigenze 
formali della legge processuale scritta e quella della 
comune coscienza, la quale domanderebbe in molti 
casi elio la pacificazione, l'oblio, il perdono fossero 
dalla legge stessa consacrati e mi affligge in vedere per 
pura ragiono di forma secondato il ritorno ad una lotta 
che è o simbolo di mala fede o frutto d'inique sugge- 
stioni o manifestazione del ridestarsi della cupidigia di 
lucro ». Ma dove rifulge il principio morale del giudizio 
criminale in tutta la sua razionalità, ed è conquista del 
rinnovamento scientifico del processo penale, si è il 
sistema dell'intima convinzione del . giudice, sia esso 
togato o popolare, sistema sostituito a quello assurdo 
cosi detto delle prove legali. 

Varcheremmo i confini della presente trattazione a 
voler approfondire ciascun aspetto del problema morale 
del giudizio penale, la cui applicazione trova conve- 
niente svolgimento nei singoli istituti del diritto formale: 
qui, abbiamo voluto soltanto insistere nella necessità e 
razionalità che la legge morale attui le sue benefiche 
efficienze, ispirate al comune sentimento, anche sull'or- 
ganismo e sulle funzioni del giudizio penale. 

5. Altro principio informatore dell'istituto, suggerito 



(1) Le formalità della remissione ed i loro limiti negli 
Studi di diritto penale pel ft0° anno d'insegnamento di 
Enrico Pessina, Napoli, 1899, voi. II, pag. 9. 



Digitized by 



Google 



Il 



dal suo esame razionale si è quello politico, non nel 
senso volgare della parola, perchè giustamente fu osser- 
vato che nell'Aule di Temi quando la politica entra da 
una finestra, dall'altra esce la giustizia, ed in tale si- 
gnificato ogni influenza di carattere politico, muova dal 
parlamentarismo o dal governo o da qualsiasi partito, 
è elemento perturbatore e deleterio del giudizio penale, 
che offusca ogni fede nella amministrazione della giu- 
stizia, la quale asservita ad imposizioni od ambizioni o 
rappresaglie di parte .rende servizi e non sentenze, in- 
tendiamo riferirci al concetto razionale del principio 
politico, come garanzia cioè di una retta, efficace fun- 
zione giudiziaria od in tale significato le garantie poli» 
tiche del giudizio criminale consìstono sopratutto nel- 
l'organizzazione del giudizio, tale da garantire la libertà 
dei cittadini e la difesa giuridica della società, offesa» 
dal reato, e tale da ingenerare nella pubblica coscienza 
la fede che veramente ha trionfato il vero proclamato 
dalla sentenza. 

L'aforismo res indicata prò ventate habetur è una ne- 
cessità giuridico-sociale, ma il principio politico esige che 
esso trovi sanzione da parte della pubblica coscienza e 
ciò si ottiene con una serie di norme costituzionali e 
giudiziarie, le quali assicurino l'opinione comune che 
il giudizio è stato pronunciato imparzialmente, con in- 
telligenza e colla osservanza delle forme tutelatrici della 
libertà dei cittadini. A ciò provvedono e l'istituto della 
inamovibilità dei giudicanti che è guarentigia d'indipen- 
denza ed un saggio ordinamento giudiziario ed una di- 
sciplina tecnico-giuridica delle funzioni proprie al giu- 
dizio criminale. Lo studio politico del giudizio è quindi 
oggetto del diritto costituzionale, della scienza delle 
istituzioni giudiziarie e problema precipuo si è quello 
se ad assicurare nel comune sentimento la fiducia della 
retta amminis trazione della giustizia sia più conveniente 
il sistema della magistratura permanente, istituita dal 
governo o quella elettiva, cui si ricollega la questione 
vessata dello istituto dei giurati. Esso fu chiamato isti- 
tuto essenzialmente giuridico^ a noi pare invece che il 
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suo carattere sia prevalentemente politico e tale viene 
attestato dalla sua formazione storica; ad ogni modo 
sono tutti problemi, la cui trattazione speciale è riser- 
vata ad altre voci (1); pel nostro argomento basta fer- 
mare questo teorema che razionalmente presiede all'or- 
ganismo del giudizio penale anche un ordine di norme 
di carattere politico, intese ad attuare praticamente il 
raggiungimento di uno dei suoi fini essenziali e cioè la 
convinzione ingenerata nei cittadini dell'indipendenza, ca- 
pacità, e giustizia nello svolgimento e consumazione del 
giudizio penale. 

6. Il principio tecnico giuridico è il più importante 
e proprio al nostro tema. Ad esso converge tutto il rin- 
novamento scientifico moderno del diritto formale, ri- 
flesso nel campo legislativo dal progetto del nuovo co- 
dice di procedura penale italiano. E riservandoci di il- 
lustrarlo nelle sue singole applicazioni, qui, intendiamo 
di tracciarne soltanto i suoi caratteri razionali essen- 
ziali. Ogni scienza ha le sue idealità ; esse, come inse- 
gna il Brugi (2), sono le cause efficienti del progresso 
e delja civiltà di un popolo ; senza di esse lo studio dei 
fatti sarebbe o troppo sterile o condurrebbe ad una iner- 
zia di fatalismo e di materialismo storico contro il quale 
sarebbe vana ogni lotta, in quanto demolisce per poi 
ricostruire i vari istituti per sempre più avvicinarsi a 
quell'ideale di progresso sociale che è poi la civiltà 
stessa in azione. 

Parmi che recentemente il Carnevale (3) abbia espresso 
nel modo più scientifico ed esatto l'ideale giuridico della 
procedura penale e quindi del giudizio criminale che ne 
è l'istituto più importante, egli cosi sintetizza tale ideale : 
«la funzione di tutela per riuscire matura e perfetta, deve 



(1) Vedi le voci : Inamovibilità. Ordinamento giudizia- 
i*io. Giurati. 

(2) Introduzione alle scienze giuridiche, pagina 20 Fi- 
renze, 1898. 

(3) U ideale giuridico della procedura penale, in Rivista 
pen., voi. LVI. 



Digitized by 



Google 



>TR?*j.7J 



13 



compiere un maggiore sforzo intellettuale e giuridico, 
cercando attraverso le varie forme e contrastanti l'in- 
tima sostanza unica del diritto ed in tal modo venendo 
a ridurre ogni pretesa, ad un denominatore comune, ve- 
nendo a ripresentarsi ciascun interesse giuridicamente, 
integrato. Il principio esatto della giustizia penale è la 
tutela giuridica universale, il qual principio -addita il 
risultato più visibile della difesa e della garanzia di 
tutte le legittime pretsnsioni, che innanzi alla proce- 
dura vengono a contrasto, si deve tendere non solo for- 
malmente (equivalenti esteriori e rappresentativi), ma 
sostanzialmente al trionfo del diritto nella verità ». 

In questo modo il principio giuridico che domina il 
giudizio penale si è l'eguaglianza giuridica delle parti 
che lo integrano, che corrisponde all'equivalente formale 
del contradditorio pubblico ed orale, anima nel proce- 
dimento penale razionale e come insegna il Pessina (1) 
la contraddizione esige l'antitesi di forze. giuridicamente 
eguali tra loro con uguaglianza di armi tra i combat- 
tenti. Le armi sono le prove che ciascuna delle parti 
adduce per vincere i suoi avversari. 

Storicamente e razionalmente i tre sistemi attuati e 
propugnati, del giudizio penale sono l'accusatorio, l'in- 
quisitorio, il misto r ciascuno dei quali offre molti van- 
taggi, ma ha pure i suoi inconvenienti. Di essi in ge- 
nerale ho già discorso trattando la voce Cambra di con- 
siglio in materia tenale (2) e non mi ripeterò; ricor- 
derò soltanto come la tendenza odierna è di coordinare 
ed innestare nuovi elementi al sistema del processo mi- 
sto, dando prevalenza ad alcuni elementi del processo 
accusatorio. Oggi ci troviamo in uno stadio di elabora- 
zione, che prepara l'assetto definitivo a quell'ideale di 
procedura in cui debbono trovare piena esplicazione i di- 
ritti della personalità umana di fronte all'accusa privata 
e pubblica, a garanzia della società assicurata dalle 



(1) Op. cit., 70. 

(2) Cap. II, Num. 8, 9, nella Enciclopedia giuridica 
italiana. 
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forme e dai mezzi necessari per la difesa dell'ordine 
giuridico positivo, violato dall'azione del delinquente. 

7. Infine razionalmente l'organismo scientifico del giu- 
dizio penale, oltre che dal principio morale, politico, 
giuridico, trova la completa sua integrazione nel prin- 
cipio sociale, inteso nel suo significato più ampio di 
socialità rispondente al successivo evolversi della co- 
scienza sociale ed alle diverse effìcenze da essa deter- 
minate nella sistematizzazione dei rapporti fra l'indivi- 
duo e lo Stato, come organo del diritto, fra una nazione 
e l'altra, come organi dell'umanità. 

Il carattere specifico della coscienza moderna collet- 
tiva si è il sentimento di solidarietà umana, che lotta 
contro le ultime ed oramai fiacche intemperanze dell'in- 
dividualismo sfrenato ed improntato ad esclusivo egoi- 
smo di classe, che lotta contro il privilegio economico, 
quando per sé solo pretende sovrapporsi alle altre forze 
coscienti ed operative del civile progresso, che anela 
ad avvincere in un vincolo solidale di eguaglianza di 
doveri e di diritti, tutte le classi sociali e tutte le Na- 
zioni, ispirandosi al solenne principio : homo sum. 

Il principio sociale nel giudizio penale quindi tende 
ad attuare il sentimento di solidarietà umana, coll'av- 
vicinare per quanto è possibile gli istituti a quell'ideale 
di correzione e redenzione del delinquente, che è su- 
periore alla esclusiva esigenza giuridica : restaurazione 
del diritto. 

Il principio sociale attua cosi varie procedure, come 
quelle della riprensione, della condanna condizionale, 
dell'oblazione, dei sostitutivi penali, i quali concorrono 
ad una contemplazione etico-sociale del reato e del de- 
linquente, specie se minorenne e non recidivo, per ri- 
condurlo in seno alla società redento e così il principio 
sociale attua un sistema di norme dirette a provvedere 
il povero della difesa gratuita, perchè per mancanza di 
mezzi e di rappresentanza giuridica nel giudizio non possa 
riescire soccombente nella lotta per imparità, così il 
principio sociale reclama la riparazione, a carico dello 
Stato, alle vittime innocenti del reato, per errore giù- 



Digitized by 



Google 



15 



diziario, tutte orientazioni del magistero punitivo che 
addita la coscienza sociale, la quale oggi si è evoluta 
in una intuizione altamente umana del reato e dei de- 
linquenti e più che sanzioni repressive ed intimidatrici, 
reclama sanzioni e correttivi sociali alle cause del de- 
linquere, epperciò ne discende come logica conseguenza 
una diversa struttura delle forme e del rito giudiziale, 
non più improntato ad eccessivo rigore, ma ai senti- 
mento di pietà e di solidarietà, e la creazione di pro- 
cedure speciali per attuare i sostitutivi sociali della pena, 
che subisce necessariamente anch'essa l'identica tras- 
formazione, per modo che in oggi viene per molte tras- 
gressioni e" categorie dei delinquenti ad assumere fine 
e forma di pena morale (1). 

Accennato così a quei supremi principii che razional- 
mente devono informare il giudizio penale, esamineremo 
ora particolarmente le loro applicazioni, analizzando 
l'istituto nella sua struttura e nelle sue funzioni. 

8. Ogni giudizio penale è emanazione di una giuris- 
dizione piena che è appunto quella per cui il magistrato, 
ùnico, o collegiale, comune o speciale, popolare o to- 
gato ha potere di ius dicere, cioè nel caso nostro pro- 
nunciare sentenze ài condanna o di assoluzione degli 
imputati. 

La giurisdizione penale ha dei limiti, che ne sono la 
misura, e determinano praticamente ed in concreto la 
competenza dei diversi magistrati a conoscere dei giu- 
dizi penali per ragione di materia o di territorio o per 
connessione di reati. 

Tutto ciò è argomento del diritto costituzionale, del- 
l'ordinamento giudiziario, di leggi speciali e della pro- 
cedura penale, e quindi rinviamo il lettore alle voci spe- 
ciali (2). A noi importa stabilire soltanto che ogni giu- 

(1) V. Longhi, liiprensione giudiziale e V evoluzione 
delle pene morali (in Enciclopedia giur. ital.) ; Pozzo- 
lini: L'idea sociale nella procedura penale, in Archivio giu- 
ridico, 1898. 

(2) Giurisdizione penale, Competenza penale, Statuto, 
Ordinamento giudiziario. 



Digitized by 



Google 



16 



dizio penale, sia comune o speciale, unico o collegiale, 
popolare o togato deve essere legittimo ed è tale quando 
è istituito in base alla legale sua giurisdizione e com- 
petenza. 

9. Istituito legittimamente il giudizio penale, deve 
essere razionalmente integrato e l'integrazione del giu- 
dizio deve contemplare le persone essenziali od acces- 
sorie le quali devono partecipare al giudizio, perchè 
esso risponda ai suoi principii razionali già da noi il- 
lustrati, e precipuo dei quali si è il contradditorio orale 
del dibattimento. 

Le persone essenzialmente necessarie al giudizio pe- 
nale sono : 

a) ^accusatore ; 

b) il difensore che rappresenta la personalità giu- 
ridica dell'imputato od accusato e l'imputato ; 

e) il giudice. 

L'accusatore è necessario perchè è egli che promuove 
e sostiene l'accusa. nello interesse della società, e può 
essere anche privato per una determinata categoria di 
reati che ledono essenzialmente diritti privati o quando 
sostiene l'interesse pecuniario pregiudicato dai reato 
(parte civile), come è necessario il difensore il quale si 
identifica coll'imputato- nella legale rappresentanza nel 
giudizio penale per sostenerne l'innocenza o quelle altre 
circostanze che possono minorare od attenuare la di lui 
rosponsabilità e per controllare l'adempimento esatto 
del rito. 

Infine dato il dualismo della difesa e della accusa, è 
necessario il giudice «il quale, come giustamente scrive 
il Puglia (1) risolve l'antitesi in una sintesi che afferma 
il -diritto negato dal delitto. Dall'attrito cosciente delle 
varie forze giuridiche poste in movimento dall'accusa 
e dalla difesa, disciplinate nel loro esercizio dal giudice, 
nasce e si svolge e si rendo operativo durante il dibat- 
timento, il contradditorio, il quale dovendo essere pub- 

(1) Op. cit. 
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blico, deve necessariamente essere orale. L'accusa ra- 
zionalmente deve essere affidata nei regimi costituzio- 
nali, specialmente a base parlamentare ad ufficiale ap- 
posito, che sia dotato di cognizioni tecniche e sia gua- 
rentito della propria indipendenza. Tale ufficio si affida 
al pubblico ministero, il quale inizia e sostiene e rap- 
presenta l'accusa nell'interesse della legge, e può, in 
certi reati, essere affidata anche alla parte lesa, e si 
può anche utilmente associare le energie dei cittadini 
all'azione pubblica collo istituto della così detta azione 
sussidiaria. La difesa in alcuni giudizi penali minori 
può essere abbandonata agli stessi imputati, come per 
alcune contravvenzioni, ma in tutti gli altri casi deve 
essere affidata a persone tecniche, che, sia per dignità 
sia per capacità, garantiscono il retto funzionamento 
della giustizia, col patrocinare tutti gli interessi legit- 
timi degli imputati, tanto nell'accertamento del fatto, 
quanto nella definizione del reato e nella discussione 
delle prove e di tutte le circostanze influenti a deter- 
minare la responsabilità dei suoi autori e la misura della 
pena. 



10. Si può concepire un giudizio penale coll'accusa- 
tore, imputato e giudice soltanto, ma ciò rappresenta 
per cosi dire il minimum razionale o logico della sua 
integrazione: perchè i fini del giudizio criminale ab- 
biano completa attuazione pratica, sebbene non neces- 
sario all'essenza del funzionamento dell' istituto, è utile 
integrarlo con altre persone le quali concorrono ad as- 
sicurare l'esecuzione piena delle formalità e del rito 
penale ed a garantirne la pubblicità. Tali persone ven- 
gono chiamate dalla dottrina ausiliarie od accessorie e 
sono : 

a) il cancelliere; 

b) l'ufficiale giudiziario. 

Il primo ha funzione di autenticare mediante il ver- 
bale di dibattimento, tutto quanto si compie dall'inizio 
del dibattimento sino al suo esaurimento legale - il 
secondo coopera a tradurre in atto gli ordini del ma- 
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gistrato durante l'udienza, relativi all'apertura del di- 
battimento, alla chiamata e disciplina dei testimoni e 
del pubblico che assiste all'udienza. Sono quindi fun- 
zioni non di imperio come il giudice o di integrazione 
dirètta del giudizio, come il pubblico ministero od i 
patroni dell'imputato, ma di assistenza al^giudizio, e- 
che trovano giustificazione nella stessa natura orale e 
pubblica dell'udienza, la quale ò la forma esterna che 
accompagna lo svolgimento del dibattimento, complesso 
degli atti e del rito che consumano il giudizio per- 
nale. Persona accessoria del giudizio è pure la così 
detta parte civile perchè è a libito della pnrte offesa 
del reato di far valere i suoi interessi d'indole civile, 
contemporaneamente o no allo svolgimento del giudizio 
e nella sede penale, e quando essa si costituisce viene 
ad integrare il giudizio, con speciali spettanze, rispon- 
denti allo scopo della sua rappresentanza. 

11. Le funzioni del giudizio penale cominciano quando 
la causa è portata davanti al magistrato competente 
a giudicarla. Varii sono i modi e gli istituti proce- 
durali, a mezzo dei quali l'imputato, o detenuto o li- 
bero, è rinviato al giudizio. Essi sono o l'ordinanza del 
giudice istruttore, o della camera di consiglio o la sen- 
tenza della sezione d'accusa o la citazione diretta odi- 
rettissima del pubblico ministero, e nei giudizi minori 
la comparsa delle parti. Nella dottrina si discute se sia 
preferibile il sistema della citazione diretta o delle giu- 
risdizioni istruttorie o del giudizio di accusa;lac3lcrità 
ed esemplarità dei giudizi richiederebbe l'uso della ci- 
tazione diretta, la complessità e gravità dei reati con- # 
siglia l'uso dell'istruzione formale: teoricamente ogni 
sistema ha i suoi vantaggi ed'inevitabili difetti, e noi 
manifestammo il nostro avviso trattando della camera 
di consiglio cui rinviammo il lettore. Qui importa sta- 
bilire che ogni giudizio penale deve essere investito le- 
gittimamente in quei modi e con quelle garanzie che 
la natura del reato e la sua importanza e la difficoltà 
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o no della sua prova consigliano prestabilire al legis- 
latore. 

Le funzioni del giudizio penale, quando viene rico- 
nosciuto il suo investimento legale, consistono essen- 
zialmente nella : 

a) contestazione dell'accusa; 

b) discussione delle prove ; 
e) discussione della causa ; 
d) sentenza. 

Tali gli atti che il Carrara chiama essenziali con- 
dizioni del giudizio penale. La contestazione è la 
manifestazione del problema presentato alla giustizia, 
con rito più o meno solenne, secondo la gravita del reato, 
lettura dell'atto e sentenza d'accusa nei giudizi più im- 
portanti, del capo d'imputazione in quelli minori ed in- 
terrogatorio dell'imputato od accusato. 

Escussione delle prove dirette od indirette testimo- 
niali o documentali e di quelle peritiche, discussione 
dei risultati del dibattimento mediante le arringhe dei 
difensori o dei patroni della parte civile e le requisito- 
rie del pubblico ministero, infine prolazionc della sen- 
tenza che è, secondo il Carrara, la formazione e mani- 
festazione del giudizio obbiettivo a cui tende come a 
sua meta tutta la serie degli atti esteriori che costitui- 
scono la materialità del giudizio. 

L'esame di tutti gli elementi che dal contradditorio 
delle parti vengono preparati e svolti durante il dibat- 
timento, specie delle prove, costituisce la còsi detta cri- 
tica criminale, la quale deve illuminare la mente del- 
l'accusatore e dei patroni nel sostenere il proprio as- 
sunto e del giudice nel rendere sentenza. 

E' poi necessario un ordine di forma che conduca in 
modo razionale al discoprimento del vero, rito,, come 
insegna il Carrara, impreteribile agli uomini a giudicare, 
per cui il Montesquieu scriveva che le forme nei giu- 
dizi penali non sono mai poche e l'Ayraluet esagerando 
proclamava che la giustizia umana non è che forma. 

Certo che le funzioni del giudizio penale hanno bisogno 
di un'estrinsecazione formale diretta a suggellare dal l' ar- 
bitrio, la manifestazióne del contradditorio, e v'ha pure 
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a tenersi in debito conto Tel eYnento psicologico nel mec- 
canismo procedurale, il quale giustifica tutto ciò che 
esercita una coazione morale sugli attori e spettatori 
dell'evento giudiziario, e specialmente quell'apparato 
solenne che è pure consacrato dalla tradizione. Ma ab- 
biamo già avvertito che la coscienza moderna tende, a 
sostituire al formalismo procedurale, storica sopravvi- 
venza del simbolismo ieratico giudiziario, una ammi- 
nistrazione della giustizia penale ispirata al concetto 
di solidarietà umana, al giudice inglese colla parrucca 
bianca preferisce il giudice che paternamente corregge 
ed ammonisce e la cui parola scenda diretta al cuore 
dell'imputato più di quella che esca dal giudice rigida- 
mente formalistico ed autoritario. Ma sopra tutto la 
forma od il rito non deve uccidere e sacrificare la so- 
stanza del diritto, e conseguenza razionale si è che il 
sistema delle nullità per vizio di forma, indispensabile 
pel retto funzionamento del giudizio, deve colpire sol- 
tanto l'omissione o violazione di quelle forme che sono 
essenziali alla scoperta del vero, alle garanzie della di- 
fesa della società (accusa) e della libertà dei cittadini 
(difesa dell'imputato). Ciò basta alla teorica generale 
del giudizio, rinviando il lettore agli istituti speciali. 

12. Abbiamo già avvertito che uno dei principii più 
importanti di carattere politico-morale del giudizio pe- 
nale è quello della sua pubblicità. Come avverte il Pu- 
glia (1) la lotta fra l'accusa e la difesa, l'esame cioè di 
tutti gli elementi, su cui deve pronunziarsi il giudice, 
deve essere fatto innanzi la coscienza sociale mercè la pub- 
blicità del dibattimento, affinchè l'operato del giudice 
abbia un controllo nella coscienza pubblica, che è il 
vero giudice, e che deve essere rassicurata della reinte- 
grazione del diritto. 

Come osserva giustamente l'Hélie (2) « la legge di pro- 
cedura è il complemento necessario delle libertà pub- 
bliche ; le sue formalità sono destinate a proteggere i 



(1) Op. cit., pag. 206. 

(2) Teoria del codice di procedura penale, voi. I, p. 11, 
traduzione Sampolo. 



Digitized by 



Google 



21 

diritti dei cittadini, a preservarli di ogni atto arbitra- 
rio, di ogni eccesso di potere ». Ed il controllo, la ga- 
ranzia della legalità del giudizio penale e del suo rito 
si ottiene appunto praticamente collo svolgere il dibat- 
timento innanzi al pubblico, e .la violazione dì tale 
norma, che ha carattere essenziale, ha per effetto la nul- 
lità del dibattimento stesso. Però se. questo deve essere 
razionalmente e come guarentigia politica della libertà 
il principio normale, deve avere le sue eccezioni, im- 
poste al legislatore da motivi inerenti ai fini del giu- 
dizio stesso e demandati al prudente arbitrio ed apprez- 
zamento di chi presiede il dibattimento. 

E tali eccezioni sono rappresentate dalla necessità di 
tutelare, durante lo svolgersi del giudizio o V ordine 
pubblico o la morale privata o pubblica. Vi son.0 cause 
che hanno un contenuto tale che il pubblico ammesso 
ad assistere al processo, o turberebbe l'ordine, indispen- 
sabile pel retto funzionamento della giustizia, od eser- 
. citerebbe per spirito di parte un'influenza nociva sul- 
l'animo dei giudicanti, od infine risentirebbe un danno 
d'indole morale per la natura dei fatti o per il modo 
col quale furono commessi, triste esempio od eccitamento 
di concupiscenza, o sarebbe dato in pascolo al pubblico 
il segreto di fatti intimi e privati, che nuocerebbero per 
la loro divulgazione le stesse parti danneggiate che ne 
furono vittima, come nei reati contro i buoni costumi 
ed in certi reati di diffamazione. 

Ma nella dottrina moderna, si fa autorevole critica 
all'illimitata applicazione del giusto principio della pub- 
blicità del giudizio, invocandone la limitazione per certe 
categorie di persone e cioè per i minorenni e peri pre- 
giudicati. L'udienza penale talvolta per necessità di 
cose o per debolezza dell'autorità giudiziaria o per. in- 
. temperanza di imputati o patroni diventa scuola del de- 
litto : le apologie di reati, le descrizioni della scienza 
o dell'arte del delitto, % certo non educano i minorenni, 
i quali per la loro età non devono ancora avere il di- 
ritto di esercitare il controllo sulla magistratura e quindi 
senza alcuna offesa del principio di libertà, ed anzi con 
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loro vantaggio, devono essere inibiti di frequentare le 
udienze penali. 

E così per tutto quel pubblico di pregiudicati, di co- 
cottes e di sfaccendati o di pettegoli che in genere sono 
gli habitués delle aule giudiziarie, ed a cui dovrebbe 
" interdirsi di profanarle ; e certo non si vorrà avvilire 
l'istituto della pubblicità sostenendo che è questa gente 
che rappresenti la coscienza sociale. 

Infine va osservato che l'ambiente, specie nei processi 
passionali o di abilità professionale del delitto ed in 
cui a cervelli squilibrati può risaltare la sua estetica, è 
oltre modo suggestivo. Il colto scrittore Anfosso osserva 
al riguardo (1) che « tra il pubblico onesto e quello di- 
sonesto vi è uno strato intermedio di coscienze facil- 
mente: impressionabili, e tra queste forse già parecchie 
per eredità portate più al male che al bene. Rendere 
famigliari a questi cervelli fragili, oscillanti tra opposte 
tendenze la vista di certe brutture equivale a favorirne 
la caduta irrimediabile nel male ». 

Lasciamo quindi apèrte le aule dei tribunali ai veri 
cittadini, a quelli che sentono il dovere ed il diritto ed 
hanno la capacità ed il senso morale equilibrato, di con- 
trollare spassionatamente ed onestamente la funzione 
giudiziaria. 

13. Altro principio legato intimamente alla pubblicità 
si è quello dell'oralità, e per renderlo operativo : 

a) i testimoni uditi nel periodo istruttivo devono 
ripetere, sotto il vincolo del giuramento, la più solenne 
delle formalità, la deposizione da loro fatta, e possono 
modificarla e rettificarla, secondo che loro detta la co- 
scienza del vero ; 

ò) l'accusatore, il difensore, l'imputato, i patroni, 
il giudice possono rivolgere al teste ogni domanda at- 
tinente alla causa, che si ritenga utile a scoprire la ve- 

(1) Scienza della polizia, Im pubblicità delle udienze giu- 
diziarie, anno 1901, pag. 195; Carnevale, Il giudizio pe- 
nale dal punto di vista, dell'esempio: Antologia giuridica, 
VI, 93. 
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rità e possono provocare confronti in caso di contesta- 
zione o di disformità fra le varie dichiarazioni giudiziali ; 
e) i documenti devono essere letti ed osservati dalle 
parti durante l'udienza e così devono essere lette inte- 
gralmente le perizie scritte e svolte oralmente le con- 
troperizie. 

Il principio dell'oralità trova complemento di guaren- 
tigia* nel verbale del dibattimento il quale registra e ri- 
ferisce tutto il contenuto delle deposizioni, dei confronti 
e delle altre formalità e del rito. 

Il medesimo principio trova infine eccezione quando 
il teste sentito nel periodo istruttorio sia morto od as- 
sente dal regno: allora per necessità di «ose si deve 
leggere la sua deposizione scritta. 

Il principio dell'oralità importa pure che <ìalle parti 
o d'ufficio si possono introdurre nuovi testi o periti non 
escussi nel processo scritto. 

14. Il giudizio penale è una serie di atti umani, e 
quindi come tali, fatalmente soggetti all'errore, il quale 
appunto si caratterizza dagli altri errori, chiamandosi 
errore giudiziario. L'errore, nel suo concetto più lato, 
significa quella speciale condizione dello spirito umano 
per cui esso apprende e ritiene vero ciò che è falso, e 
viceversa per falso ciò che è vero. E' una perturbazione 
dell'organismo psichico per cui nella sua funzione intel- 
lettuale devia (e da ciò il concetto filologico di errore) 
dalia percezione e cognizione del vero, fenomeno per 
quanto patologico, costante e radicato al pensiero umano. 
L'errore è necessario perchè indefinito ed indefinibile il 
campo inesplorato della scienza che lo distrugge, im- 
perfetto l'uso o la conformazione degli organi percet- 
tivi e sensitivi, quasi inevitabile in tutte quelle cogni- 
zioni che per l'indole speciale della investigazione sono 
sottratte al controllo sperimentale. Nel giudizio crimi- 
nale poi vi sono coefficienti che facilitano l'errore, sonc 
infinite le forze centrifughe che tendono ad allontanare 
dal .cervello umano l'esatta cognizione del vero, sia pei 
imperfetta tecnicità dei mezzi più atti allo scoprimentc 
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ed accertamento del vero, sia per la lotta di parte che 
è interessata a dissimularla sotto fallaci parvenze, sia 
pel sentimento che giuoca sempre noi più intimi meandri - 
d'ogni procedura penale. Tutto ciò impone razionalmente 
la disciplina di istituti giuridici i quali esternati in con- 
venienti forme rituali, hanno lo scopo di riparare per 
quanto è umanamente possibile all'errore giudiziario 
presunto od effettivo; ed il Carrara chiama appunto atti 
correttivi quelli coi quali un giudizio già consumato si 
sottopone a sindacato al fine di emendarlo se appare 
viziato o sospetto di errore. 

Gli istituti che la scienza procedurale e la storia hanno 
costruito, quali correttivi del giudizio penale sono l'ap- 
pello, e la cassazione, che tecnicamente si appellano anche 
rimedi ordinari, e la revisione che è rimedio straordinario. 

L'appello risponde al bisogno radicato alla coscienza 
collettiva che non si sente sicura della conformità del _ 
primo giudizio al vero, se non è controllato in fatto ed 
in diritto da un altro giudizio collegiale, che può o no 
confermare o riformare la sentenza del primo giudici'.. - 

La Cassazione è istituto che corregge gli errori di 
diritto guarentendo l'uniformità e legalità della sua ap- 
plicazione ed annulla le sentenze con o senza rinvio. 

La revisione provvede a casi specialissimi in cui si 
impone la rinnovazione del giudizio quando vi siano 
fatti nuovi e tali da infirmare la verità degli elementi 
per cui fu condannato l'imputato, come l'inconciliabilità 
di due sentenze che sono la prova dell'innocenza del- 
l'uno o dell'altro condannato e la condanna per falsa 
testimonianza o reticenza di testimoni la cui deposizione 
abbia influito sulla condanna dell'imputato. 

Non ò qui il caso di approfondire il concetto di tali 
istituti, giacché ciò rientra nella speciale trattazione dei 
medesimi, come pure la procedura speciale dei singoli 
giudizi di appello, di cassazione e di revisione. 

Nel rinnovamento scientifico della procedura penale 
si agitano specialmente i problemi dell'appello e della 
revisione; la tendenza moderna si accentua a voler man- 
tenuta la guarentigia del doppio grado di giurisdizione 
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e di estendere i casi di revisione, e secondo taluni au- 
tori, anche per le sentenze di assoluzione nell'interesse 
della difesa sociale A noi importa soltanto concludere 
che razionalmente il giudizio umano in materia penale, 
come serie di atti che sono resi operativi da uomini, 
soggetti all'errore, deve avere i suoi mezzi od istituti 
correttivi, perchè, come osserva il Rocco (1), esso è un 
tributo che l'umana fralezza quotidianamente paga alla 
natura inesorabile, e l'assoluta verità è una sfinge di cui 
nessuno, legislatore o giudice, potrà mai vantarsi di es- 
sere l'Edipo. 

Non vi è forma di processo, né ordinamento di giudizi, 
non vi è sistema di prova che possa garantire l'inno- 
cenza dell'errore giudiziario. Di qui la logica conse- 
guenza di carattere etico-sociale e che reclama dalla mo- 
derna coscienza una sanzione giuridica della riparazione 
alle vittime degli errori giudiziari, che già propugnata 
dal Garofalo, ora fu illustrata scientificamente dal Rocco 
come una forma di assistenza obbligatoria in vista dello 
scopo di necessità sociale che essa si prefigge, incom- 
bente allo Stato e legittimata da un diritto pubblico 
subbiettivo o civico, inerente ai consociati (2). 

15. Ai principii razionali che informano il giudizio 
penale, per necessità di cose, si deve fare una eccezione 
che per la sua gravità da qualche scrittore è seriamente 
impugnata di legittimità: intendo alludere al così detto 
giudizio contumaciale. 

Abbiamo sostenuto come elemento essenziale di inte- 
grazione del giudizio è la comparizione personale del- 
l'imputato od accusato, o la sua rappresentanza giuri- 
dica nella persona del difensore. il fondamento razio- 
nale della procedura contumaciale, in assenza dell'impu- 
tato e senza difensore è, secondo noi, basato sul seguente 
criterio psicologico-giuridico : « la rinunzia volontaria 
dell'imputato alla propria difesa, presunta quale fletto 

(1) La riparazione alle vittime giudiziarie, Mivista pe- 
nale, voi. LVI, pag. 249. 

(2) Op. cit., pag. 554. 
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iuris e legalmente accertata dalla non sua comparizione 
all'udienza, fissata nel decreto di citazione a lui valida- 
mente notificato nei modi e nei termini di legge ». E 
la giustificazione della procedura in contumacia si fonda 
sul principio politico-sociale della irretrattabilità della 
azione penale. Ma dell'istituto abbiamo già discusso ex- 
professo e quindi rinviamo il lettore, per non ripeterci, 
alla voce Contumacia penale (1). 

16. Tecnicamente il giudizio penale offre altre distin- 
zioni : importanti quelle di giudizi singoli i quali secondo 
il Bucellati indicano i giudizi secondo l'ordine delle varie 
competenze stabilite secondo l'importanza dei reati e la 
gravità delle pene: così vi sono i giudizi davanti i Pre- 
tori, i Tribunali penali, e le Corti di assiso. 

La loro organizzazione spetta alla scienza dell'ordi- 
namento giudiziario, la formalità ed il rito alla scienza 
della procedura. 

Come principio direttivo si è, che il rito sommario in- 
forma il giudizio più semplice qual è quello del pretore, 
ed il rito formale accompagna i giudizi più importanti 
che sono devoluti ai Tribunali, per giungere al rito so- 
lenne del giudizio di Assise, coll*intervento dei giurati. 
Vi sono formalità essenziali comuni a tutti i giudizi!, i 
quali tengono della loro essenzialità, quali la pubblicità, 
il contradittorio e l'oralità; vi sono invece norme spe- 
ciali che rispondono alle esigenze ed all'indole di cia- 
scun giudizio. 

Altra importante distinzione è quella di giudizii istan- 
tanei. Sono quelli competenti a giudicare i reati com- 
messi all'udienza, che per la loro particolarità ed esem- 
plarità sono devoluti alla cognizione istantanea del ma- 
gistrato investito della cognizione della causa principale. 

Abbiamo infine i cosi detti giudizi speciali, i quali, sia 
per la competenza dell'autorità giudicante, sia pel rito, 
derogano alle norme comuni della giurisdizione penale. 
Norme eccezionali sia per l'importanza del reato o qua- 
lità degli imputati, sia per le contingenze speciali dei 

(1) Enciclopedia giuridica. 
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momento politico, sia per necessità di cose, si impon- 
gono per determinare un giudizio speciale qual'è quello 
della Alta Corte di giustizia o Senato, dei Tribunali mili- 
tari, durante lo stato d'assedio, dei Tribunali consolari. 

17. Speciale menzione merita il giudizio penale disci- 
plinare, materia questa importante per la natura spe- 
ciale del suo oggetto. Non è qui il caso di discutere il 
carattere giuridico dei diritto disciplinare; a noi appare 
come un diritto penale speciale, giacché con esso lo Stato, 
colla minaccia di una pena, assicura l'osservanza di 
norme necessarie al progresso ed alla conservazione 
della società e di determinati organismi sociali. Altri 
autori, come il Nezard (1\ sostengono invece che l'aziono 
disciplinare ha carattere e fini speciali e completa sol- 
tanto quella penale. Noi' preferiamo l'opinione sostenuta 
dal Lucchini (2), che il diritto disciplinare non possa 
essere fondamentalmente che il diritto penale applicato 
a speciali organismi sociali, ma è sempre funzione, come 
sostiene il Garraud, del potere sovrano, in quanto è di- 
ritto di punire, spettando al potere sociale regolarlo e 
determinarne le sanzioni, pure rispettando l'automia de- 
gli enti o dei collegi o delle corporazioni o di quegli 
istituti che hanno in seno all'organismo sociale, scopi 
e funzioni speciali. 

A noi importa soltanto qui stabilire il principio gene- 
rale, che alle norme comuni del giudizio penale, deroga 
pel line speciale razione disciplinare, che però ha sem- 
pre carattere penale, e per l'indole caratteristica della 
infrazione disciplinare, il giudizio disciplinare, sia nella 
determinazione della giurisdizione, sia pel rito del pro- 
cedimento, se ha analogie, non si identifica nel rito pe- 
nale propriamente detto. 

Esaurita così la trattazione generale della teoria del- 
l'istituto, nella quale ci preoccupammo di non invadere, 
per evitare ripetizioni, quella degli istituti speciali cui 



(1) Ije principe* generaux du droit disciplinai re, Paris, 
1903. 

(2) Rivista penale, voi. 58, pag. 552. 
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necessariamente si riferisce il giudizio penale, la chiu- 
deremo col rapidamente illustrare le sue forme razio- 
nali obbiettive, e con un accenno alla scuola positiva 
criminale, la quale vagheggia un ideate di giudizio, che 
per lealtà scientifica merita l'attenzione dello studioso, 
per quanto non si possano condividere tutte le premesse 
che logicamente informanlo. 

18. Alcuni autori preferiscono chiamare le forme ra- 
zionali obbiettive del giudizio penale, requisiti; ma è di- ' 
versa la terminologia, permanendo una la sostanza del 
procedimento, il quale, per concorde consenso della dot- 
trina, deve essere celere, semplice e dignitoso. Da qual- 
che scrittore si aggiunge il requisito della efficacia, ma 
a noi sembra ciò superfluo, perchè necessariamente con- 
tenuto, quale logica conseguenza, della semplicità e ce- 
lerità del giudizio, le quali hanno appunto per iscopo 
di condurre in modo esemplare e rapido alla restaura- 
zione del diritto, colla sanzione della sentenza, dichia- 
ratrice del vero giudiziale. La celerità evita la sfiducia 
nell'opera dell'autorità giudiziaria e sopratutto garanti- 
sce un ambiente sereno in cui possa trionfare il vero. 
Essa proceduralmente è consacrata dal principio della 
continuità del dibattimento e dal freno che la legge im- 
pone ai differimenti del giudizio. Non siamo partigiani 
di una giustizia per modo di dire, elettrica, ma altret- 
tanto siamo convinti quanto nuoccia il prolungarsi del 
giudizio, il quale cosi trascinato per tanto tempo, fiacca 
chi lo dirige, ed esaurisce ogni legittima aspettativa 
della pubblica opinione, la quale, al benefico interessa- 
mento per l'amore del vero e del giusto, vi contrappone 
l'indifferenza e qualche volta anche una critica demo- 
litrice di ogni prestigio della funzione giudiziaria. Già 
insegnò il sommo Beccaria che quanto più pronta e vi- 
cina al delitto commesso è la pena, tanto più questa è 
giusta ed utile, cioè efficace al fine del giudizio penale. 
Quando infatti la pena segue celermente alla consuma- 
zione del reato, la giustizia ne ha un vantaggio gran- 
dissimo, perchè essa ha bisogno sopratutto di essere 
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affermata nella coscienza collettiva esemplarmente e ra- 
pidamente, col dovuto ossequio ai diritti della difesa. 
Se si lasciano trascorrere lunghi intervalli di tempo, non 
solo fra l'azione criminosa e la corrispondente reazione 
giuridica, movimento dell'azione penale e dell'investi- 
gazione, ma anco fra la chiusura dell'istruttoria ed il 
dibattimento e fra il suo inizio e la sentenza restaura- 
trice del diritto, offeso dal reato, nella psiche sociale 
si matura un processo di dissoluzione della primigenia 
reazione etica al malefìcio, e quella pena che dovrebbe 
rappresentare l'equazione fra la violazione del diritto e 
la responsabilità del reo, viene a concepirsi quasi come 
una persecuzione, ed un'aureola di pietà circonda il con- 
dannato, forse esacrato appena commesso il delitto ! La 
psiche sociale risponde anche in tal caso alle leggi na- 
turali del fenomeno della reattività: la reazione, giuri- 
dicamente disciplinata, deve essere immediata, per es- 
sere proporzionata socialmente all'azione criminosa, al- 
trimenti nasce lo squilibrio, manca il nesso logico ed 
umano fra pene e reato. Celerità che si impone special- 
mente quando trattasi di imputati detenuti. 

ha semplicità è condizione di celerità del giudizio, 
ed osserva^-tt-OjUcchini (1) che « le complicazioni pro- 
cessuali non sogliono derivare che da concetti poco 
chiari nella mente del legislatore ovvero da pericolose 
incertezze od artificiose dissimulazioni del pensiero le- 
gislativo ». 

La dignità si impone come riflesso esteriore della auste- 
rità dello ambieute in cui devono decidersi le sorti della 
libertà e dell'onore degli uomini, dignità che vuole con- 
ciliati gli interessi della difesa e dell'accusa, in un giusto 
equilibrio di forze, convergenti alla scoperta del vero, il 
quale si ha, tanto nel condannare il vero colpevole 
quanto nel prosciogliere il vero innocente. Dignità che 
si attua nelle funzioni del magistrato e dei patroni, i 
quali devono rifuggire da ogni intemperanza e che con- 
danna quindi ogni umorismo e libidine di fardello spi- 
rito, che è proprio fuor di lungo, ed anche quando è 



(1) Op. cit., pag. 21. 
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umoristica la causa, il giudice deve saper contenere le 
parti ed impedire che un giudizio penale si tramuti in 
una commedia della giustizia, come il Saragat esa- 
gerando descrive certi processi. 

E' questione di tatto di chi presiede e di chi parte- 
cipa al dibattimento, il principio razionale è uno solo 
ed evidente : improntare e mantenere lo svolgimento del 
giudizio a dignità di mezzi di forme del suo contenuto. 

19. La scuola positiva criminale fece una critica acerba 
dell'attuale organismo del giudizio penale, imputandogli 
col Ferri (1) i seguenti difetti: impersonalità, arbitrarietà, 
disorganizzazione, impotenza. Le riforme poi che essa 
propone partono dal criterio clinico-criminale, mantenendo 
l'organismo giuridico dell'istituto, soltanto diretto all'ac- 
certamento delle prove del reato e del suo autore. Il 
fine del giudizio penale, una volta constatata la reità 
materiale dell'imputato, è di constatare a quale catego- 
ria antropologica esso appartenga, e quindi quale grado 
di temibilità e di riadattabilità sociale esso presenti. 
Ma lasciamo la parola al Ferri stesso (2). Prima e fon- 
damentale ricerca in un giudizio penale, secondo il 
nuovo indirizzo scientifico, sarà ancora è sempre la 
constatazione se l'imputato sia realmente l'autore del 
fatto sottoposto a giudizio colla determinazione dei mo- 
venti e delle circostanze del fatto stesso. 

Una volta constatato il rapporto causale fra l'agente 
e l'atto imputato, dimostrato che i motivi onde fu de- 
terminato a quell'atto erano legittimi, ed allora que- 
sto è l'unico caso in cui si possa chiedere e discutere 
l'assoluzione del giudicato, o si prova invece che i mo- 
tivi determinanti furono antisociali ed antigiuridici, 
ed unico problema da esaminare, ò a quale categoria an- 
tropologica appartenga lo stesso accusato; e qui nuova 
possibilità di discussione fra l'accusatore ed il difensore 
per stabilire i caratteri, personali e reali, onde il delin- 
quente si debba dichiarare pazzo o nato incorreggibile od 



(1) Sociologia criminale, IV edizione, pag. 752, 775. 

(2) Pag. 759. 
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abituale o d'occasione o per passione. Discussione esclusi- 
vamente scientifica sui sintomi presentati dal delinquènte, 
sulle circostanze precedenti, concomitanti e susseguenti 
del fatto e* sul loro significato antropologieo-sociale e sulla 
ricerca dei mezzi difensivi. Anche per la scuola posi- 
tiva il reato seguiterà ad essere oggetto del giudizio 
penale, ma sarà il delinquente, che in seguito al reato 
verrà giudicato, il problema giudiziario sarà problema 
vivo di psicologia e di sociologia, nell'uomo da giudi- 
care, anziché sillogistica o rettorica contestazione di 
regole bizantine sul reato, come ente giuridico astratto. 
La discussione poi delle prove, scientificamente disci- 
plinate, avrebbe per base il parere antropologieo-crimi- 
nale del perito, e la decisione spetterebbe al giudice. 
Occorrerebbe poi oltre alla capacità ed indipendenza 
una coltura tecnica nei giudici, accusatori e difensori 
per la discussione obiettiva e clinica del giudizio (1). 






20. Il giudizio penale è in correlazione collo sviluppo 
della civiltà presso i diversi popoli, e ne è quasi l'in- 
dice, perchè segna ed è il riflesso delle molteplici influenze 
che svolgono loro impero nella evoluzione del progresso 
umano e sociale. 

La civiltà antica sviluppa il principio etico-religioso 
ed il giudizio assume contenuto e forme teocratiche, si 
libera dal misticismo e dal giogo ieratico, ed afferma la 
libertà dello Stato, come organismo autonomo politico, 
ed il giudizio penale si impronta al sistema dell'accusa 
popolare, la civiltà sviluppa e consolida il potere poli- 
tico e lo accentra nel regime monarchico assoluto, ed 
il giudizio penale si impernia sul rito inquisitorio, la 
civiltà rivendica i diritti della personalità umana libe- 
randola dal dispotismo della Chiesa, del feudalismo e 
della monarchia, ed il giudizio penale si asside sul prin- 
cipio giuridico che associa alla tutela della società, le 



(1) V. anche Berenini, Azione ed istruzione, Parma, 
1888 \ Garofalo, Ciò che dovrebbe essere un giudizio pe- 
nale, nell'Archivio di psichiatria, III. 
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guarentigie della innocenza dei cittadini, ed assùme 
una forma mista, la quale coordina e coni penetra i 
fattori storici, maturatisi neir evoluzione dejla proce- 
dura penale. All' inizio . della civiltà il giudizio pe- 
nale assume quella forma estrinseca, che risponde 
all' indole della repressione primitiva, fondata dap- 
prima sulla^ vendetta privata e dappoi sulla composi- 
zione pecuniaria. Ed al suo momento più completo di 
trasformazione, la civiltà contemporanea, sebbene man- 
tenga il processo misto, ci presenta quale idealità so- 
ciale, un giudizio che risponde alle aspirazioni della 
comune coscienza, modellata al principio della solida- 
rietà, e che l'illustre Lucchini sintetizza in unaformòla 
che al pregio della semplicità, congiunge quello della 
verità e cioè giustizia per tutti (1). 

21. I caratteri specifici del giudizio penale nel lungo 
corso della sua evoluzione storica si possono ricon- 
durre al: 

a) principio emottivo in cui la forma è come la 
vendetta privata, che ne è il movente, arbitraria e tu- 
multuaria; 

b) principio teocratico o ieratico in cui il giudizio 
è piuttosto cerimonia religiosa, attraverso un rito sim- 
bolico, come la pena è espiazione delia collera divina, 
provocata dal reato, e giudice ne è il sacerdote; 

e) principio politico che si attua con un formalismo 
solenne e talvolta feroce, ispirato alla intimidazione ed 
all'esemplarità e rispondente al bisogno di raggiungere 
ad ogni costo lo scopo della vendetta sociale, che si 
identifica nell'irrogazione della pena; 

d) principio giuri dico-sociale in cui il giudizio è 
funzione di giustizia sociale, che protegge la società 
ed i cittadini, amministrata quale attributo di sovranità 
dello Stato dal potere giudiziario, permanentemente co- 
stituito, e col freno legale di norme procedurali le quali 



(1) Rivista penale, L1V, pag. 497. 
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disciplinano gli atti da compiersi e le forme da osser- 
varsi per giudicare gli imputati. 

Quindi, come osserva il Carrara (1), le forme giudi- 
ziali arbitrarie dapprima, poi convertite in riti super- 
stiziosi, e dopo atteggiate autocraticamente, solo nello 
ultimo stadio, acquistano la nobile divisa di ordinamenti 
razionali, sovrastanti all'uomo, che giudica il suo simile. 

Il giudizio penale quindi non è più strumento legale 
col quale si dia sfogo dal privato al proprio sdegno, 
dal sacerdozio al fanatismo, dal despota alla paura, ma 
organismo razionale di atti e di forme tutelari le quali 
guarentiscono l'applicazione del' diritto, sposata al sen- 
timento dell'equità. 

22. Siamo giunti alla conclusione della presente trat- 
tazione. 

Il Carrara definì il giudizio criminale l'anello fra la 
ragione pura e la ragione pratica delle dottrine penali : 
all'elemento speculativo va sempre associato l'elemento 
pratico ed è per questo che non tutte le conclusioni o 
principii della Commissione possono essere accolti. Ad 
ogni modo essi segnano un notevole progresso scienti- 
fico, giacché, specialmente in materia di istituti proce- 
durali, ha il suo impero l'elemento storico-tradizionale, 
connaturato alla psicologia di ciascun popolo. Il voler 
sovrapporre costumi ed istituti e riforme giudiziarie in- 
nestandole ex abrupto da legislazioni straniere, è sistema 
pericoloso : è più prudente far maturare il loro principio 
evolutivo in seno alla coscienza popolare : 'allora si 
otterrà una vera e duratura e non artificiosa corrispon- 
denza della legge scritta e del sentimento collettivo, 
senza la quale equazione, ogni riforma riesce sterile 
ed anzi dannosa. 

I principii direttivi della riforma del giudizio penale 
devono essere ispirati all'essenza storica del procedi- 
mento : esso iniziatosi col rito accusatorio giunse al si- 
stema- inquisitorio, e poi fuse gli elementi di entrambi 



(1) Op. cit., § 806. 
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i riti, ed ora si tratta di dare prevalenza al principio 
accusatorio colle garanzie dell'istruttoria scritta. Ma 
sopratutto occorre, come osserva il Puglia (1), che « gli 
istituti processuali siano costituiti iiKinodo da rispon- 
dere ai nuovi bisogni della tutela del diritto, risultato del- 
l'evoluzione sociale, rivelatici dagli studi moderni di an- 
tropologia e sociologia criminale; i progressi che si 
fanno sentire nel campo del diritto penale, fanno sentire 
il bisogno di riforme in quello della procedura penale, 
poiché questa mira all'efficacia pratica del dirittp e della 
legge penale ». 

Quindi col Lucchini (2) invochiamo « un codice ispirato 
ai veri dettami della libertà e della civiltà, nel quale sia 
sostituito al meccanismo, complesso, involuto, masto- 
dontico della legge vigente, una procedura semplice, spe- 
dita, popolare, quale ci garantisca la più sicura repres- 
sione dei delinquenti, congiunta alla più vigile tutela 
dei galantuomini, ossia giustizia per tutti » . 

Ma ogni riforma legislativa sarà vana se non asso- 
ciata alla riforma morale del giudizio penale, che so- 
pratutto deve essere compiuta nella coscienza sociale. 
Fede nei propri giudici e sopra tutto guarentirli di fronte 
al sentimento comune, risanamento dell'ambiente e del 
pubblico che eserciti il controllo sul potere giudiziario 
come vero attributo di sovranità popolare, e non traviato 
da suggestione del male o da passione di parte, coo- 
peratore rispettoso della difficile opera di giudicare se- 
renamente e con equità il proprio simile. 



(1) Op. cit., pag. 19. 

(2) Giustizia per tutti, op. cit. 
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